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Introduzione
 La santità: una via di felicità



Nella ricorrenza del quattrocentesimo anniversario della morte di san Francesco di Sales, autore di bellissimi testi spirituali, nasce spontanea una domanda: «Ha ancora senso pubblicare una nuova edizione di Filotea - Introduzione alla vita devota, libro stampato per la prima volta nel 1608?». La risposta è inevitabilmente “sì”, perché la Filotea è un itinerario spirituale per chiunque voglia intraprendere la meravigliosa avventura di amare Dio ogni giorno di più, scoprendo che questa è la via sicura per la felicità vera, perché – come dice Gesù – «la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena» (Gv 15,11).


Filotea è di un’attualità sorprendente: è un testo scritto per ciascuno di noi, ognuno secondo la propria condizione e vocazione, perché chiunque può e deve aspirare alla perfezione della vita in unione con Dio. E san Francesco di Sales, con uno stile colloquiale e semplice, cammina accanto a noi nella concretezza della realtà quotidiana, percorrendo una via le cui tappe sono ben articolate e presentate dall’autore con limpida chiarezza. Non vuole insegnare, ma nutre un sincero affetto per coloro a cui si rivolge, sa che siamo tutti deboli e che la nostra forza è stare uniti e sostenerci a vicenda.


Nella storia della spiritualità cristiana, Filotea occupa un posto di primo piano, perché è stato il primo libro a occuparsi della santità della gente comune, che vive nel mondo, è impegnata nella vita quotidiana. Dalle pagine di questo libro comincia a costruirsi la consapevolezza che anche queste persone sono cristiane a pieno titolo e non saranno quindi più considerate di “categoria minore” rispetto ai religiosi.


Il libro nacque casualmente nel contesto della direzione spirituale: per favorire la vita spirituale di Luisa de Charmoisy, san Francesco di Sales le aveva inviato numerosi scritti con consigli ed esercizi che la donna mostrò all’abate Fourier, il quale ammirò quegli scritti e pensò di pubblicarli. Era il 1608.


Il suo linguaggio, essendo iniziato con il rapporto epistolare, è quello diretto ad una persona che egli chiama “Filotea”, nome greco che significa “amica di Dio”, identificabile con ogni lettore o lettrice.


Dal 1608 l’opera fu stampata quaranta volte mentre era in vita il santo vescovo, che ne revisionò le prime edizioni; nel 1656 era ormai conosciuta in tutto il mondo, tradotta in diciassette lingue.


Il volume traccia un percorso in tre tappe: dopo l’Introduzione, la prima parte del libro si articola in ventiquattro brevi capitoli, nei quali viene chiarito il concetto di “devozione”. Secondo le espressioni del tempo, san Francesco di Sales usa il termine “devozione” per indicare la vita spirituale impegnata in una crescita continua. Egli chiarisce che la devozione non è altro che l’amore di Dio accolto dalla persona che desidera corrispondere a questo dono divino, ma in modo costante e perciò progressivo, tendente quindi alla perfezione o santità. In tal modo l’amore di Dio diventa amore verso Dio e si manifesta con l’impegno ad agire con diligenza, assiduità e prontezza: questa è devozione e tutti la possono praticare, uomini e donne, consacrati e sposati, giovani e vecchi, esercitando ognuno il proprio lavoro.


La seconda parte del libro pone l’accento sull’orazione e sui sacramenti; viene presentata come privilegiata la preghiera mentale, la meditazione.


Cinquantasei capitoli compongono la terza e quarta parte, che propongono dei “consigli sulla pratica della virtù”, cioè delle attitudini che una persona impegnata cristianamente dovrebbe coltivare; san Francesco di Sales suggerisce dei criteri di scelta per praticare le virtù che corrispondono al proprio stato di vita. L’autore parla di umiltà, castità, mitezza, pazienza, ma anche di amicizia, maldicenze, tentazioni, tristezza… situazioni che tutti prima o poi affrontiamo nella vita.


La quinta parte è composta da diciotto capitoli in cui sono presenti considerazioni e riflessioni da fare per non tornare indietro nel cammino intrapreso.


Le cinque parti, ben collegate tra loro, espongono un programma per una progressiva crescita spirituale con degli orientamenti pratici molto significativi, che pongono l’accento non tanto sulle opere, ma sulla disposizione del cuore di chi le compie.


Se esiste al mondo un libro “rivoluzionario”, non può essere che la Filotea, che colloca tutta l’esistenza umana nella devozione e nel mettere Dio in tutto ciò che vogliamo, pensiamo, facciamo, amiamo e speriamo ogni giorno.


Sono grato all’Editrice Shalom per questa nuova preziosa edizione della Filotea e spero che questo testo possa raggiungere altri cuori assetati di Dio e del suo amore. Il cammino di perfezione che san Francesco di Sales propone è infatti accessibile a tutti coloro che hanno compreso che la vita è un dono da non tenere pigramente stretto, ma da sfruttare per corrispondere con sempre maggior generosità all’amore divino. Ecco la meditazione, la preghiera vocale, la celebrazione dei sacramenti che aiutano a staccarsi dall’attaccamento alle cose inutili e futili, per amare Dio e ciò che Dio ama, cioè il prossimo. Senza accorgersi, la persona devota raggiunge alti gradi di perfezione o santità, amando solo la volontà divina.


In questo quattrocentesimo anno dal ritorno alla casa del Padre di san Francesco di Sales, torniamo a leggere e ad amare questo meraviglioso santo, fonte di ispirazione per altri santi, per i Pontefici e per tante persone comuni che, grazie a lui, si sono immerse nell’amore del Padre.


In anticipo sui tempi, infatti, con uno sguardo che tocca orizzonti infiniti, san Francesco di Sales dice quello che oggi papa Francesco ci ricorda: «Siamo tutti chiamati alla santità. I Santi e le Sante di ogni tempo […] sono persone che hanno vissuto con i piedi per terra; hanno sperimentato la fatica quotidiana dell’esistenza con i suoi successi e i suoi fallimenti, trovando nel Signore la forza di rialzarsi sempre e proseguire il cammino. Da ciò si comprende che la santità è un traguardo che non si può conseguire soltanto con le proprie forze, ma è il frutto della grazia di Dio e della nostra libera risposta ad essa. Quindi la santità è dono e chiamata.


In quanto grazia di Dio, cioè dono suo, è qualcosa che non possiamo comperare o barattare, ma accogliere, partecipando così alla stessa vita divina mediante lo Spirito Santo che abita in noi dal giorno del nostro Battesimo. […] Allora la santità è vivere in piena comunione con Dio, già adesso, durante questo pellegrinaggio terreno.


Ma la santità, oltre che dono, è anche chiamata, è una vocazione comune di tutti noi cristiani, dei discepoli di Cristo; è la strada di pienezza che ogni cristiano è chiamato a percorrere nella fede, procedendo verso la meta finale: la comunione definitiva con Dio nella vita eterna. La santità diventa così risposta al dono di Dio, perché si manifesta come assunzione di responsabilità. In questa prospettiva, è importante assumere un quotidiano impegno di santificazione nelle condizioni, nei doveri e nelle circostanze della nostra vita, cercando di vivere ogni cosa con amore, con carità» (Angelus, 1° novembre 2019).


Vi auguro una buona e ricca lettura e meditazione di queste belle lettere di itinerario spirituale che è la Filotea di san Francesco di Sales, grande gigante della santità.


Roma, 01 marzo 2022


Don Ángel Fernández Artime, sdb


Rettor Maggiore
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San Francesco di Sales
 “dottore dell’aMore divino”



“Dieu est le Dieu du coeur humain” [Dio è il Dio del cuore umano] (Trattato dell’Amore di Dio, I, XV): in queste parole apparentemente semplici cogliamo l’impronta della spiritualità di un grande maestro […] san Francesco di Sales, Vescovo e Dottore della Chiesa. Nato nel 1567 in una regione francese di frontiera, era figlio del Signore di Boisy, antica e nobile famiglia di Savoia. Vissuto a cavallo tra due secoli, il Cinquecento e il Seicento, raccolse in sé il meglio degli insegnamenti e delle conquiste culturali del secolo che finiva, riconciliando l’eredità dell’umanesimo con la spinta verso l’assoluto propria delle correnti mistiche. La sua formazione fu molto accurata; a Parigi fece gli studi superiori, dedicandosi anche alla teologia, e all’Università di Padova quelli di giurisprudenza, come desiderava il padre, conclusi in modo brillante, con la laurea in utroque iure, diritto canonico e diritto civile. Nella sua armoniosa giovinezza, riflettendo sul pensiero di sant’Agostino e di san Tommaso d’Aquino, ebbe una crisi profonda che lo indusse a interrogarsi sulla propria salvezza eterna e sulla predestinazione di Dio nei suoi riguardi, soffrendo come vero dramma spirituale le principali questioni teologiche del suo tempo. Pregava intensamente, ma il dubbio lo tormentò in modo così forte che per alcune settimane non riuscì quasi del tutto a mangiare e dormire. Al culmine della prova, si recò nella chiesa dei Domenicani a Parigi, aprì il suo cuore e pregò così: “Qualsiasi cosa accada, Signore, tu che tieni tutto nella tua mano, e le cui vie sono giustizia e verità; qualunque cosa tu abbia stabilito a mio riguardo…; tu che sei sempre giusto giudice e Padre misericordioso, io ti amerò, Signore […], ti amerò qui, o mio Dio, e spererò sempre nella tua misericordia, e sempre ripeterò la tua lode… O Signore Gesù, tu sarai sempre la mia speranza e la mia salvezza nella terra dei viventi” (I Proc. Canon., vol I, art 4). Il ventenne Francesco trovò la pace nella realtà radicale e liberante dell’amore di Dio: amarlo senza nulla chiedere in cambio e confidare nell’amore divino; non chiedere più che cosa farà Dio con me: io lo amo semplicemente, indipendentemente da quanto mi dà o non mi dà. Così trovò la pace, e la questione della predestinazione – sulla quale si discuteva in quel tempo – era risolta, perché egli non cercava più di quanto poteva avere da Dio; lo amava semplicemente, si abbandonava alla Sua bontà. E questo sarà il segreto della sua vita, che trasparirà nella sua opera principale: il Trattato dell’amore di Dio.


Vincendo le resistenze del padre, Francesco seguì la chiamata del Signore e, il 18 dicembre 1593, fu ordinato sacerdote. Nel 1602 divenne Vescovo di Ginevra, in un periodo in cui la città era roccaforte del Calvinismo, tanto che la sede vescovile si trovava “in esilio” ad Annecy. Pastore di una diocesi povera e tormentata, in un paesaggio di montagna di cui conosceva bene tanto la durezza quanto la bellezza, egli scrive: “[Dio] l’ho incontrato pieno di dolcezza e soavità fra le nostre più alte e aspre montagne, ove molte anime semplici lo amavano e adoravano in tutta verità e sincerità; e caprioli e camosci correvano qua e là tra i ghiacci spaventosi per annunciare le sue lodi” (Lettera alla Madre di Chantal, ottobre 1606, in Oeuvres, éd. Mackey, t. XIII, p. 223). E tuttavia l’influsso della sua vita e del suo insegnamento sull’Europa dell’epoca e dei secoli successivi appare immenso. È apostolo, predicatore, scrittore, uomo d’azione e di preghiera; impegnato a realizzare gli ideali del Concilio di Trento; coinvolto nella controversia e nel dialogo con i protestanti, sperimentando sempre più, al di là del necessario confronto teologico, l’efficacia della relazione personale e della carità; incaricato di missioni diplomatiche a livello europeo, e di compiti sociali di mediazione e di riconciliazione. Ma soprattutto san Francesco di Sales è guida di anime: dall’incontro con una giovane donna, la signora di Charmoisy, trarrà spunto per scrivere uno dei libri più letti nell’età moderna, l’Introduzione alla vita devota; dalla sua profonda comunione spirituale con una personalità d’eccezione, santa Giovanna Francesca di Chantal, nascerà una nuova famiglia religiosa, l’Ordine della Visitazione, caratterizzato – come volle il Santo – da una consacrazione totale a Dio vissuta nella semplicità e umiltà, nel fare straordinariamente bene le cose ordinarie: “… voglio che le mie Figlie – egli scrive – non abbiano altro ideale che quello di glorificare [Nostro Signore] con la loro umiltà” (Lettera a mons. de Marquemond, giugno 1615). Muore nel 1622, a cinquantacinque anni, dopo un’esistenza segnata dalla durezza dei tempi e dalla fatica apostolica.


Quella di san Francesco di Sales è stata una vita relativamente breve, ma vissuta con grande intensità. Dalla figura di questo Santo emana un’impressione di rara pienezza, dimostrata nella serenità della sua ricerca intellettuale, ma anche nella ricchezza dei suoi affetti, nella “dolcezza” dei suoi insegnamenti che hanno avuto un grande influsso sulla coscienza cristiana. Della parola “umanità” egli ha incarnato diverse accezioni che, oggi come ieri, questo termine può assumere: cultura e cortesia, libertà e tenerezza, nobiltà e solidarietà. Nell’aspetto aveva qualcosa della maestà del paesaggio in cui è vissuto, conservandone anche la semplicità e la naturalezza. Le antiche parole e le immagini in cui si esprimeva suonano inaspettatamente, anche all’orecchio dell’uomo d’oggi, come una lingua nativa e familiare.


A Filotea, l’ideale destinataria della sua Introduzione alla vita devota (1607), Francesco di Sales rivolge un invito che poté apparire, all’epoca, rivoluzionario. È l’invito a essere completamente di Dio, vivendo in pienezza la presenza nel mondo e i compiti del proprio stato. “La mia intenzione è di istruire quelli che vivono nelle città, nello stato coniugale, a corte […]” (Prefazione alla Introduzione alla vita devota). Il Documento con cui Papa Pio IX, più di due secoli dopo, lo proclamerà Dottore della Chiesa insisterà su questo allargamento della chiamata alla perfezione, alla santità. Vi è scritto:“[la vera pietà] è penetrata fino al trono dei re, nella tenda dei capi degli eserciti, nel pretorio dei giudici, negli uffici, nelle botteghe e addirittura nelle capanne dei pastori […]” (Breve Dives in misericordia, 16 novembre 1877).


Nasceva così quell’appello ai laici, quella cura per la consacrazione delle cose temporali e per la santificazione del quotidiano su cui insisteranno il Concilio Vaticano II e la spiritualità del nostro tempo. Si manifestava l’ideale di un’umanità riconciliata, nella sintonia fra azione nel mondo e preghiera, fra condizione secolare e ricerca di perfezione, con l’aiuto della Grazia di Dio che permea l’umano e, senza distruggerlo, lo purifica, innalzandolo alle altezze divine.


A Teotimo, il cristiano adulto, spiritualmente maturo, al quale indirizza alcuni anni dopo il suo Trattato dell’amore di Dio (1616), san Francesco di Sales offre una lezione più complessa. Essa suppone, all’inizio, una precisa visione dell’essere umano, un’antropologia: la “ragione” dell’uomo, anzi l’“anima ragionevole”, vi è vista come un’architettura armonica, un tempio, articolato in più spazi, intorno ad un centro, che egli chiama, insieme con i grandi mistici, “cima”, “punta” dello spirito, o “fondo” dell’anima. Il punto in cui la ragione, percorsi tutti i suoi gradi, “chiude gli occhi” e la conoscenza diventa tutt’uno con l’amore (cfr libro I, cap. XII). Che l’amore, nella sua dimensione teologale, divina, sia la ragion d’essere di tutte le cose, in una scala ascendente che non sembra conoscere fratture e abissi, san Francesco di Sales lo ha riassunto in una celebre frase: “L’uomo è la perfezione dell’universo; lo spirito è la perfezione dell’uomo; l’amore è quella dello spirito, e la carità quella dell’amore” (ibid., libro X, cap. I).


In una stagione di intensa fioritura mistica, il Trattato dell’amore di Dio è una vera e propria summa, e insieme un’affascinante opera letteraria. La sua descrizione dell’itinerario verso Dio parte dal riconoscimento della “naturale inclinazione” (ibid., libro I, cap. XVI), iscritta nel cuore dell’uomo pur peccatore, ad amare Dio sopra ogni cosa. Secondo il modello della Sacra Scrittura, san Francesco di Sales parla dell’unione fra Dio e l’uomo sviluppando tutta una serie di immagini di relazione interpersonale.


Il suo Dio è padre e signore, sposo e amico, ha caratteristiche materne e di nutrice, è il sole di cui persino la notte è misteriosa rivelazione. Un tale Dio trae a sé l’uomo con vincoli di amore, cioè di vera libertà: “Poiché l’amore non ha forzati né schiavi, ma riduce ogni cosa sotto la propria obbedienza con una forza così deliziosa che, se nulla è forte come l’amore, nulla è amabile come la sua forza” (ibid., libro I, cap. VI). Troviamo nel trattato del nostro Santo una meditazione profonda sulla volontà umana e la descrizione del suo fluire, passare, morire, per vivere (cfr. ibid., libro IX, cap. XIII) nel completo abbandono non solo alla volontà di Dio, ma a ciò che a Lui piace, al suo “bon plaisir”, al suo beneplacito (cfr. ibid., libro IX, cap. I). All’apice dell’unione con Dio, oltre i rapimenti dell’estasi contemplativa, si colloca quel rifluire di carità concreta, che si fa attenta a tutti i bisogni degli altri e che egli chiama “estasi della vita e delle opere” (ibid., libro VII, cap. VI).


Si avverte bene, leggendo il libro sull’amore di Dio e ancor più le tante lettere di direzione e di amicizia spirituale, quale conoscitore del cuore umano sia stato san Francesco di Sales. A santa Giovanna di Chantal, a cui scrive: “[…] Ecco la regola della nostra obbedienza che vi scrivo a caratteri grandi: FARE TUTTO PER AMORE, NIENTE PER FORZA - AMAR PIÙ L’OBBEDIENZA CHE TEMERE LA DISOBBEDIENZA. Vi lascio lo spirito di libertà, non già quello che esclude l’obbedienza, ché questa è la libertà del mondo; ma quello che esclude la violenza, l’ansia e lo scrupolo” (Lettera del 14 ottobre 1604). Non per niente, all’origine di molte vie della pedagogia e della spiritualità del nostro tempo ritroviamo proprio la traccia di questo maestro, senza il quale non vi sarebbero stati san Giovanni Bosco né l’eroica “piccola via” di santa Teresa di Lisieux.


[…] In una stagione come la nostra che cerca la libertà, anche con violenza e inquietudine, non deve sfuggire l’attualità di questo grande maestro di spiritualità e di pace, che consegna ai suoi discepoli lo “spirito di libertà”, quella vera, al culmine di un insegnamento affascinante e completo sulla realtà dell’amore. San Francesco di Sales è un testimone esemplare dell’umanesimo cristiano; con il suo stile familiare, con parabole che hanno talora il colpo d’ala della poesia, ricorda che l’uomo porta iscritta nel profondo di sé la nostalgia di Dio e che solo in Lui trova la vera gioia e la sua realizzazione più piena.


Benedetto XVI


Udienza generale, 2 marzo 2011










le date


1567 Francesco nasce, il 21 agosto, nel castello di Sales a Thorens in Savoia.


1591 Si laurea a Padova in Diritto ecclesiastico.


1593 È ordinato sacerdote.


1602 Viene consacrato vescovo di Annecy, essendo la sua sede, Ginevra, passata alla Riforma.


1605-1608 Visita pastorale della diocesi in oltre 450 parrocchie.


1608 Pubblica “Filotea”.


1610 Fondazione dell’Istituto della Visitazione di Maria.


1616 Pubblica a Lione il “Trattato dell’Amor di Dio”, un libro per tutti coloro che vogliono attendere alla perfezione del divino amore.


1618-1619 Soggiorno a Parigi dedicato alla predicazione. In nove mesi interviene 165 volte.


1622 Muore a Lione il 28 dicembre.


1665 È canonizzato da papa Alessandro VII.


1877 Pio IX lo proclama “dottore della Chiesa”.


1923 Pio XI lo proclama, con l’enciclica “Rerum omnium”, patrono dei giornalisti e degli scrittori cattolici.










FILOTEA


introduzione alla vita devota









Preghiera


Dolce Gesù, mio Signore, mio Salvatore e mio Dio, mi prostro davanti alla tua maestà, per offrire e consacrare questo scritto alla tua gloria. Benedici le mie parole, affinché coloro che le leggono, ne traggano sante ispirazioni.


Imploro la tua infinita misericordia perché, mentre indico agli altri la via della devozione in questo mondo, io non sia respinto e condannato in eterno, nell’altro. Ti chiedo di cantare con essi, per sempre, quale canto di trionfo, la parola che con tutto il cuore grido: Viva Gesù, Viva Gesù!


Sì, Signore Gesù, vivi e regna nei nostri cuori per i secoli dei secoli. Amen.










Introduzione


Caro lettore, se vuoi rendere felice te e me, leggi questa Introduzione.


La fioraia Glìcera variava con tanta abilità la disposizione e l’accostamento dei fiori, che riusciva a comporre un numero incredibile di mazzetti diversi. Il pittore Pausia, che voleva gareggiare con lei, ci rimase male e perdette il confronto; infatti, non riuscì a modificare i suoi mazzetti di fiori dipinti, come faceva Glìcera con quelli reali. Similmente agisce lo Spirito Santo: dispone e accosta con tanta varietà gli insegnamenti utili alla devozione, trasmessi per mezzo della lingua e della penna dei suoi servi, in modo che la dottrina rimane sempre la stessa; le espressioni invece sono molto differenti, a seconda dei vari modi con cui vengono esposte.


In questa Introduzione, scrivo ciò che già è stato pubblicato da quelli che mi hanno preceduto. I fiori che ti presento sono gli stessi, ma il mazzetto che ne ho composto sarà diverso dagli altri, per il diverso criterio con cui li ho disposti.


Quasi tutti coloro che hanno trattato della devozione, hanno voluto istruire persone separate dal mondo, o perlomeno, hanno insegnato una devozione che porta a questo isolamento. Io offro i miei insegnamenti a quelli che vivono nelle città, in famiglia, a corte, e che sono costretti a vivere in mezzo agli altri.


Costoro, molto spesso, non pensano alla eventualità di condurre una vita devota. Sono convinti che, come nessun animale osa assaggiare il seme dell’erba denominata “palma Christi”, così nessun uomo deve tendere alla palma della pietà cristiana, finché vive in mezzo agli affari.


Io voglio dimostrare che, come la madreperla vive in mare senza assorbire una sola goccia d’acqua, e come vicino alle isole Chelidonie si trovano sorgenti di acqua dolce in mezzo al mare, e come certe farfalle volano tra le fiamme senza bruciarsi le ali, così un’anima forte e costante può vivere nel mondo senza riceverne i veleni, può trovare sorgenti di pietà incontaminata tra le onde torbide del secolo, può volare tra le fiamme dei malvagi desideri terreni senza bruciarsi le ali del desiderio della vita devota.


So che è un’impresa difficile; per questo vorrei che molti vi si impegnassero con maggiore serietà e decisione di quanto non abbiano fatto finora; è vero che io sono debole, ma con questo scritto offro un sostegno a coloro che, con cuore generoso, vorranno intraprendere questa impresa.


Non per mia scelta pubblico questa Introduzione. Un’anima eletta e virtuosa ebbe da Dio la grazia di desiderare la vita devota; perciò, richiese il mio aiuto. Già da tempo avevo notato in lei chiare disposizioni in proposito. Mi presi cura di lei. Dopo averla guidata attraverso gli esercizi idonei a realizzare la sua aspirazione, le lasciai degli appunti scritti, perché li utilizzasse.


In seguito li diede in visione ad un religioso, dotto e devoto, che li giudicò utili a molti altri, e mi spinse a pubblicarli. Sono stato convinto dalla sua amicizia, saggezza e autorità.


Ho riveduto, un po’ riordinato e completato il tutto, con vari consigli e insegnamenti ritenuti opportuni. Non disponendo di molto tempo, troverai soltanto un cumulo di consigli dati con semplicità, spiegati con parole chiare e facili, senza abbellimenti letterari.


Mi rivolgo a Filotea in quanto, volendo destinare all’utilità di molte anime ciò che avevo inizialmente scritto per una sola, uso il nome comune a tutte quelle che vogliono essere devote; Filotea, infatti, vuol dire amante o desiderosa di amare Dio.


Pensando all’anima che aspira all’amor di Dio, ho diviso questa Introduzione in cinque parti:




	Nella prima, con richiami severi e pii esercizi, cerco di portare Filotea a cambiare il semplice desiderio in un fermo proposito che, dopo la Confessione generale, produrrà una decisa promessa di fedeltà; seguirà la santa Comunione, nella quale, donandosi al Salvatore, e ricevendolo, entra felicemente nel suo santo amore.



	A questo punto, per aiutarla a progredire, le indico due mezzi sicuri per unirsi sempre più alla divina maestà: i sacramenti, per mezzo dei quali il Signore ci visita, e l’orazione, con la quale ci attira a sé. Questa è la seconda parte.



	Nella terza, le indico le virtù più efficaci al suo progresso, soffermandomi soltanto per darle alcuni consigli che non troverebbe facilmente altrove, né tanto più da sola.



	Nella quarta, l’aiuto a scoprire qualche inganno del nemico, e le insegno a liberarsene.



	Nella quinta parte la conduco un po’ in disparte per rinfrancarsi, per recuperare le energie; potrà così più felicemente avanzare nella vita devota.






La gente del nostro tempo è molto strana. So già che molti diranno che è compito esclusivo dei religiosi e della gente devota assumersi una responsabilità così impegnativa di indirizzare le anime verso la devozione; che ci vuole più tempo di quello che può avere un vescovo con il carico di una diocesi così pesante come la mia; e inoltre, che lo scrivere distoglie l’attenzione da cose molto più importanti.


Ma, caro lettore, io ti dico con il grande san Dionigi, che spetta proprio ai vescovi orientare le anime alla perfezione perché il loro ordine è il più alto istituto tra gli uomini, a somiglianza di quello dei serafini tra gli angeli. Perciò il loro tempo non può essere speso meglio di così.


Gli antichi vescovi e padri della Chiesa erano fedeli al loro dovere almeno quanto noi, ma non trascuravano la guida personale di molte anime. Lo dimostrano le molte lettere che ci hanno lasciato. Imitavano gli apostoli che, pur impegnati nella evangelizzazione del mondo intero, raccoglievano qualche frutto che emergeva, con un affetto tutto speciale e personale. Chi non sa che Timoteo, Tito, Filemone, Onesimo, santa Tecla, Appia erano figli spirituali di san Paolo? Come san Marco e santa Petronilla di san Pietro? Santa Petronilla, come provano i dotti Baronio e Galonio, non era figlia carnale, ma solo spirituale, di san Pietro. E san Giovanni non scrive una delle sue lettere alla devota Eletta?


Ti confesso che la direzione spirituale è una grande fatica; ma è una fatica che consola come quella dei mietitori e dei vendemmiatori, che sono contenti se hanno molto da fare e se sono sovraccarichi di lavoro. La direzione è una fatica che distende e dà vita al cuore. Quelli che vi si dedicano, ricevono dolcezza e fanno la stessa esperienza di coloro che, nell’Arabia felice, hanno una pianta di cinnamomo. La tigre che ritrova il cucciolo lasciato dal cacciatore, per grosso che sia, se lo pone in groppa e non ne risente per nulla; l’amore naturale la rende ancor più agile con quel peso.


Sarà ancor meno pesante per un cuore paterno, guidare un’anima incontrata sul proprio cammino e desiderosa di perfezione, condurla tenendola stretta a sé, come fa una madre col proprio bambino, senza che si senta appesantita da quel fardello cui vuole bene.


Solo un cuore paterno può agire così; ed è la ragione per la quale gli apostoli e i pastori d’anime chiamano i loro discepoli con il nome di figlioletti.


Aggiungo, caro lettore, che scrivo di vita devota senza essere devoto, ma con il desiderio di diventarlo. È proprio questo che mi dà il coraggio di parlartene; perché, secondo un grande uomo di lettere, un buon metodo per imparare è studiare; più efficace è ascoltare; ma l’ottimo è insegnare. Sant’Agostino scrive alla devota Fiorenza che “donare insegna a ricevere”, perché insegnare è la base per imparare.


Alessandro chiese al celeberrimo pittore Apelle di fargli un ritratto della bella Campaspe, che lui amava molto. Apelle, mentre la studiava a lungo per ritrarne le sembianze sulla tela, ne incise l’amore nel cuore, e fu preso da una tale passione, che Alessandro ne ebbe pietà e gliela diede in matrimonio; e così, per amore del pittore, si privò della più cara amica che aveva al mondo. Plinio commenta l’episodio e dice: “In questo caso Alessandro dimostrò una grandezza d’animo più che se avesse riportato una strepitosa vittoria”.


Lettore e amico che mi leggi, sono convinto che, proprio perché sono vescovo, Dio vuole che dipinga sul cuore dei fedeli non soltanto le virtù comuni, ma anche la carissima e amata devozione; da parte mia vi pongo mano volentieri, sia per compiere il mio dovere, sia perché spero che, imprimendola nelle anime degli altri, anche la mia l’amerà.


Se la divina maestà scoprisse che me ne sono follemente innamorato, me la concederà in matrimonio per l’eternità. La bella e casta Rebecca, dando da bere ai cammelli di Isacco, ne divenne la sposa e ricevette da parte di lui braccialetti e orecchini d’oro. Allo stesso modo, dall’immensa bontà di Dio, io mi aspetto che, conducendo le sue pecorelle alle sorgenti della devozione, faccia sua sposa la mia anima e ponga nelle mie orecchie le parole dorate del suo santo amore, e nelle mie braccia la forza di attuarlo; perché è in questo che consiste la vera devozione. Io la chiedo umilmente alla maestà di Dio per tutti i figli della Chiesa, Chiesa alla quale voglio per sempre sottomettere i miei scritti, le mie azioni, le mie parole, i miei progetti, i miei pensieri.


Annecy, giorno di santa Maddalena, 1609


[image: Affresco. San Francesco di Sales è seduto a sinistra in abiti episcopali. Con la mano destra benedice dei fedeli che sono inginocchiati davanti a lui. Intorno a lui dei ministranti che reggono le candele. Sul capo del santo aleggia una colomba bianca che irradia dal becco dei raggi di luce.]










PRIMA PARTE


Consigli ed esercizi per condurre l’anima dal primo desiderio della vita devota fino alla ferma risoluzione di abbracciarla.









capitolo i


La vera devozione


1. Mia cara Filotea, tu vorresti giungere alla devozione perché sai bene, come cristiana, quanto questa virtù sia accetta a Dio; ma, siccome i piccoli errori commessi all’inizio di qualsiasi impresa, ingigantiscono con il tempo e risultano, alla fine, irreparabili o quasi, è necessario, prima di tutto, che tu sappia che cos’è la virtù della devozione. Di vera ce n’è una sola, ma di false e vane ce ne sono tante; e se non distingui la vera, sbagli e perdi tempo correndo dietro a qualche devozione assurda e superstiziosa.


2. Come un pittore dà ai volti che dipinge le sembianze e l’espressione delle donne che ama, così ognuno si crea la devozione secondo le proprie tendenze e la propria immaginazione. Chi si consacra al digiuno, penserà di essere devoto perché non mangia, mentre ha il cuore pieno di rancore; e mentre non bagna la lingua nel vino e neppure nell’acqua, per amore della sobrietà, non avrà alcuno scrupolo nel tuffarla nel sangue del prossimo con la maldicenza e la calunnia.


Un altro penserà di essere devoto perché recita tutto il giorno una serie interminabile di preghiere, mentre non darà peso alle parole cattive, arroganti e ingiuriose rivolte durante la giornata a domestici e vicini. Qualche altro farà l’elemosina ai poveri, ma non riuscirà a perdonare i nemici; ci sarà poi chi perdonerà i nemici, ma per pagare i debiti ci vorrà il tribunale.


Tutta questa brava gente è considerata devota, ma non lo è per niente.


3. Ricordi l’episodio dei soldati di Saul che cercano Davide? Micol li trae in inganno mettendo nel letto un fantoccio con gli abiti di Davide e fa loro credere che Davide è ammalato. Così tanti si coprono di alcune azioni esteriori, proprie della santa devozione e la gente pensa che siano persone veramente devote e spirituali; in realtà, sono soltanto fantocci e fantasmi di devozione.


4. La vera e viva devozione, Filotea, vuole prima di tutto, l’amore di Dio; anzi non è altro che un vero amore di Dio; non un amore genericamente inteso. Infatti, l’amore di Dio si chiama grazia perché abbellisce l’anima e ci rende accetti alla divina maestà; si chiama carità, perché ci dà la forza di agire bene; ci spinge ad operare con cura, spesso e con prontezza: ecco la devozione.


Gli struzzi non possono volare; le galline svolazzano di rado, goffamente e rasoterra; le aquile, le rondini e i colombi volano spesso, con eleganza e in alto. Così i peccatori non riescono a volare verso Dio, ma guardano esclusivamente la terra; le persone dabbene, che non possiedono ancora la devozione, volano verso Dio per mezzo delle buone azioni, ma di rado, con lentezza e pesantemente; le persone devote volano verso Dio con frequenza, prontezza e salgono in alto.


5. In breve, la devozione è una sorta di agilità e vivacità spirituale per mezzo della quale la carità agisce in noi o, se vogliamo, noi agiamo per mezzo suo, con prontezza e affetto. È compito della carità farci praticare i comandamenti di Dio senza eccezioni e nella loro totalità; la devozione vi aggiunge la prontezza e la diligenza. Ecco perché chi non osserva i comandamenti di Dio non può essere giudicato né buono, né devoto.


Per essere buoni ci vuole la carità e per essere devoti, oltre alla carità, sono necessarie grande vivacità e prontezza nel compierne gli atti.


Poiché la devozione è carità eccellente, non soltanto ci rende pronti, attivi e diligenti nell’osservare i comandamenti di Dio, ma ci spinge a fare con prontezza e affetto le buone opere possibili, anche se non cadono sotto il precetto, ma sono soltanto consigliate o indicate.


6. Come un uomo guarito da una malattia, cammina quel tanto che gli è necessario, piano piano e trascinandosi un po’, così il peccatore, guarito dal peccato, cammina quel tanto che Dio gli comanda, adagio adagio, fino a che non giunga alla devozione. Allora, da uomo completamente sano, non soltanto cammina, ma corre nella via dei comandamenti di Dio e, inoltre, prende di corsa i sentieri dei consigli e delle ispirazioni celesti.


Concludendo, si può dire che la carità e la devozione differiscono tra loro come il fuoco dalla fiamma; la carità è un fuoco spirituale, che quando brucia con una forte fiamma si chiama devozione; la devozione aggiunge al fuoco della carità solo la fiamma che rende la carità pronta, attiva e diligente, non soltanto nell’osservanza dei comandamenti di Dio, ma anche nell’esercizio dei consigli e delle ispirazioni celesti.










capitolo ii


bellezza della devozione


7. Per scoraggiare gli Israeliti dall’entrare nella terra promessa, molti dicevano che era un paese che divorava gli abitanti, perché l’aria era talmente pestilenziale che nessuno vi poteva vivere a lungo; per di più era abitata da mostri che divoravano gli uomini come locuste. Allo stesso modo, mia cara Filotea, la gente comune dice male della devozione e dipinge le persone devote immusonite, tristi, imbronciate, e insinua che la devozione rende malinconici e insopportabili. Ma sull’esempio di Giosuè e di Caleb, i quali sostenevano che la terra promessa era fertile e bella, il suo possesso utile e piacevole, lo Spirito Santo, per bocca di tutti i santi, e nostro Signore, con la sua Parola, ci assicurano che la vita devota è dolce, facile e piacevole.


8. La gente vede che i devoti digiunano, pregano, sopportano le ingiurie, servono gli infermi, assistono i poveri, fanno veglie, controllano la collera, dominano le passioni, fanno a meno dei piaceri dei sensi e compiono altre azioni simili a queste, di per sé e per loro natura aspre e rigorose; ma non riesce a vedere la devozione interiore e cordiale che trasforma queste azioni in piacevoli, dolci e facili.


Guarda l’ape sul timo: ne ricava soltanto un succo molto amaro, ma succhiando lo trasforma in miele; questa è la sua caratteristica. O persone mondane: le anime devote incontrano molta amarezza nelle loro mortificazioni, ma praticandole le rendono dolci e soavi. Il fuoco, la fiamma, la ruota, la spada per i martiri sembravano fiori odorosi, perché erano devoti; allora se la devozione rende piacevoli le torture più crudeli e la stessa morte, cosa non produrrà per le azioni virtuose?


9. Lo zucchero rende dolci i frutti un po’ acerbi ed elimina ciò che è nocivo in quelli troppo maturi; la devozione è il vero zucchero spirituale, che toglie amarezza alle mortificazioni ed elimina ciò che può esserci di dannoso nelle consolazioni: toglie la collera ai poveri e l’ansia ai ricchi; la desolazione a chi è oppresso e l’insolenza ai fortunati; la tristezza a chi è solo e la distrazione a chi è in compagnia. Essa è come il fuoco in inverno e la rugiada in estate; sa affrontare e soffrire la povertà; trova ugualmente utile l’onore e il disprezzo; riceve il piacere e il dolore in maniera quasi sempre uguale, e ci colma di una meravigliosa soavità.


10. La scala di Giacobbe è la vera immagine della vita devota: i montanti, tra i quali si sale ed ai quali sono fissati gli scalini, rappresentano l’orazione, che chiede l’amore di Dio e i sacramenti, che lo conferiscono; gli scalini sono i diversi livelli della carità, per i quali si procede, di virtù in virtù: o discendendo attraverso l’aiuto al prossimo, o salendo attraverso la contemplazione di Dio. Ed ora guarda coloro che si trovano sulla scala: sono uomini con il cuore di angeli, o angeli con il corpo di uomini; non sono giovani, ma lo sembrano, perché sono pieni di forza e di agilità spirituale; hanno ali per volare e si lanciano verso Dio con la santa orazione; ma hanno anche i piedi per camminare con gli uomini in una santa e piacevole conversazione; i loro volti sono belli e radiosi, perché ricevono tutto con dolcezza e soavità; le gambe, le braccia e la testa sono scoperte, perché i loro pensieri, i loro affetti e le loro azioni hanno il solo obiettivo di piacere a Dio. Il resto del corpo è coperto di una tunica fine e leggera, perché sono realmente inseriti nel mondo e usano le cose di questo mondo, ma in modo pulito e limpido, perché prendono esclusivamente il necessario: così agiscono le persone devote.


11. Cara Filotea, devi credermi: la devozione è la dolcezza delle dolcezze e la regina delle virtù, perché è la perfezione della carità. Se la carità è il latte, la devozione ne è la crema; se è una pianta, la devozione ne è il fiore; se è una pietra preziosa, la devozione ne è lo splendore; se è un unguento prezioso, ne è il profumo soave che conforta gli uomini e rallegra gli angeli.










Capitolo iii


la devozione È per tutte le vocazioni e professioni


12. Nella creazione Dio comanda alle piante di portare frutto, ciascuna secondo il proprio genere. Allo stesso modo, ordina ai cristiani, piante vive della Chiesa, di portare frutti di devozione, ciascuno secondo la propria natura e la propria vocazione. La devozione deve essere praticata in modo diverso dal gentiluomo, dall’artigiano, dal domestico, dal principe, dalla vedova, dalla nubile, dalla sposa. Il suo esercizio deve essere proporzionato alle forze, alle occupazioni e ai doveri dei singoli.


Ti sembrerebbe giusto che un vescovo pretendesse di vivere come un certosino? E che dire di gente sposata che non volesse mettere da parte qualche soldo più dei cappuccini? Di un artigiano che passasse le sue giornate in chiesa come un religioso? E di un religioso sempre alla ricerca di servizi da rendere al prossimo come il vescovo? Non ti pare che una tal sorta di devozione sarebbe ridicola, squilibrata e insopportabile?


Eppure queste stranezze capitano spesso, e la gente, che non distingue, o non vuol distinguere, tra la devozione e le originalità di chi pretende essere devoto, mormora e biasima la devozione, che non deve essere confusa con queste stranezze.


13. La devozione autentica non rovina proprio niente, anzi perfeziona tutto. Quando è contraria alla vocazione legittima, senza esitazione, è indubbiamente falsa. Aristotele dice che l’ape estrae il miele dai fiori senza danneggiarli, e li lascia intatti e freschi come li ha trovati. La vera devozione fa ancora meglio: non solo non porta danno alle vocazioni e alle occupazioni, ma le arricchisce e le rende più belle. Qualunque pietra preziosa, immersa nel miele, diventa più splendente, ognuna secondo il proprio colore; lo stesso avviene per i cristiani: tutti diventano più cordiali e simpatici nella propria vocazione attraverso la devozione. La cura per la famiglia diventa serena; più sincero l’amore tra marito e moglie; più fedele il servizio del principe, e tutte le occupazioni più dolci e piacevoli.


14. Eliminare la vita devota dalla caserma del soldato, dalla bottega dell’artigiano, dalla corte del principe, dall’intimità degli sposi è un errore, anzi un’eresia. È vero che la devozione contemplativa, monastica e religiosa non può essere vissuta in quelle vocazioni; ma è anche vero che, oltre a queste tre devozioni ce ne sono tante altre, adatte a portare alla perfezione quelli che vivono fuori dai monasteri. Abramo, Isacco, Giacobbe, Davide, Giobbe, Tobia, Sara, Rebecca e Giuditta ne sono la prova per l’Antico Testamento; nel Nuovo, abbiamo san Giuseppe, Lidia, san Crispino che vissero la perfetta devozione nelle loro botteghe; sant’Anna, santa Marta, santa Monica, Aquila, Priscilla, nel matrimonio; Cornelio, san Sebastiano, san Maurizio nella vita militare; Costantino, Elena, san Luigi, il beato Amedeo, san Edoardo sul trono. È accaduto anche che molti abbiano perso la perfezione nella solitudine, per sé molto utile alla vita perfetta, mentre l’avevano conservata in mezzo alla moltitudine, che sembra invece, di natura sua, poco adatta a favorire la perfezione. Lot, dice san Gregorio, fu casto in città e peccatore nella solitudine. Poco importa dove ci troviamo: ovunque possiamo e dobbiamo aspirare alla devozione.










Capitolo iv


necessità di un direttore spirituale


15. Quando il giovane Tobia ricevette l’ordine di recarsi a Rage, rispose: “Non conosco la strada”. Il padre gli disse allora: “Va’ tranquillo e cerca una guida”.


Ti dico la stessa cosa, Filotea. Vuoi camminare verso la devozione con sicurezza? Trova una guida che ti accompagni; è la raccomandazione più importante. “Qualunque cosa tu cerchi, dice il devoto Avila, troverai con certezza la volontà di Dio soltanto con un’umile obbedienza, tanto raccomandata e praticata dai devoti del tempo passato”. La beata Maria Teresa, vedendo Caterina di Cordova fare grandi penitenze, voleva imitarla, contro il parere del confessore che glielo proibiva e al quale era tentata di non obbedire. Dio allora le disse: “Figlia mia, tu stai camminando su una strada buona e sicura. Vedi le sue penitenze? Eppure io preferisco la tua obbedienza!”. Maria Teresa allora concepì tanto amore per questa virtù che, oltre all’obbedienza dovuta ai superiori, votò una particolare obbedienza ad un uomo straordinario, impegnandosi a seguirne la direzione e la guida, dalle quali trasse grandi consolazioni. Prima e dopo di lei molte anime elette, per garantirsi una più perfetta sottomissione a Dio, hanno posto la loro volontà sotto la direzione dei suoi servi; cosa che santa Caterina da Siena elogia con sante espressioni nei suoi Dialoghi.


La devota principessa santa Elisabetta obbediva, con estrema esattezza, al dotto maestro Corrado.


Ecco un consiglio dato da san Luigi sul letto di morte a suo figlio: “Confessati spesso, scegli un confessore adatto, molto prudente e che possa insegnarti a fare il tuo dovere”.


16. “L’amico fedele, dice la Sacra Scrittura, è una forte protezione; chi lo trova, trova un tesoro. L’amico fedele è un balsamo di vita e d’immortalità; coloro che temono Dio, lo trovano”.


Queste parole divine si riferiscono, in primo luogo, all’immortalità, per camminare verso la quale è necessario, prima di tutto, avere un amico fedele che diriga le nostre azioni con le sue esortazioni e i suoi consigli; ci eviterà così i tranelli e gli inganni del nemico; sarà per noi un tesoro di sapienza nelle afflizioni, nelle tristezze e nelle cadute; sarà il balsamo per alleviare e consolare i nostri cuori nelle malattie spirituali; ci proteggerà dal male e ci renderà più stabili nel bene; e se dovesse colpirci qualche infermità, impedirà che diventi mortale e ci farà guarire.


Ma chi può trovare un amico di tal genere? Risponde il Saggio: “Coloro che temono Dio; ossia gli umili, che desiderano ardentemente avanzare nella vita spirituale”.


17. Allora, cara Filotea, prega Iddio, con grande insistenza, che ti provveda una guida secondo il suo cuore; e poi non dubitare: ti manderà una guida capace e fedele, anche a costo di mandare un angelo dal cielo, come fece per il giovane Tobia.


Quando l’avrai trovato, non fermarti a stimarlo come uomo, e non riporre la fiducia nelle sue capacità umane, ma in Dio soltanto, che ti incoraggerà e ti parlerà tramite quell’uomo, ponendogli nel cuore e sulla bocca ciò che sarà utile al tuo bene; tu devi ascoltarlo come un angelo venuto dal cielo. Parla con lui a cuore aperto, in piena sincerità e schiettezza; manifestagli con chiarezza il bene e il male senza falsità e dissimulazione.


In tal modo il bene sarà apprezzato e reso più solido e il male verrà corretto e riparato; nelle afflizioni, ti sarà sollievo e forza; nelle consolazioni, moderazione e misura.


Devi riporre in lui una fiducia senza limiti, con un grande rispetto, ma in modo che il rispetto non diminuisca la fiducia e la fiducia non tolga il rispetto. Apriti a lui come una figlia verso il padre e con la fiducia di un figlio verso la madre. In conclusione: deve essere un’amicizia forte, dolce, santa, sacra, degna di Dio, divina, spirituale.


“A tal fine, scegline uno tra mille”, dice Avila; io ti dico, uno tra diecimila, perché se ne trovano pochissimi capaci di tale compito. Deve essere ricco di carità, di scienza e di prudenza: se manca una di queste tre qualità, c’è pericolo.


Chiedilo a Dio e, una volta che l’hai trovato, benedici la sua divina maestà, fermati a quello e non cercarne altri; ma avviati, con semplicità, umiltà e confidenza; il tuo sarà un viaggio felice.










Capitolo v


necessità della purificazione


18. “I fiori sono apparsi nei campi”, dice lo Sposo nel Cantico dei Cantici, “è giunto il tempo di potare e sfrondare”. I fiori del nostro cuore, o Filotea, sono i buoni desideri. Ora, appena compaiono, bisogna sfrondare dalla nostra coscienza tutte le opere morte e inutili. La ragazza straniera, per sposare un Israelita, doveva togliersi la veste della prigionia, tagliarsi le unghie e radersi i capelli: similmente l’anima che vuole andare sposa al Figlio di Dio, deve spogliarsi del vecchio uomo e rivestirsi del nuovo, lasciando il peccato; poi tagliare e radere tutti gli impedimenti che distolgono dall’amore di Dio.


Purificarsi dalla malizia del peccato è l’inizio della salvezza. San Paolo fu purificato totalmente in un attimo; lo stesso avvenne a santa Caterina da Genova, santa Maddalena, santa Pelagia e tanti altri. Ma questa sorta di purificazione è miracolosa ed eccezionale in grazia, come la risurrezione dei morti lo è in natura: non possiamo pretenderla. Ordinariamente la purificazione, come la guarigione, sia del corpo che dello spirito, avviene adagio adagio, per gradi, un passo dopo l’altro, faticosamente e con il tempo.


19. Sulla scala di Giacobbe gli angeli hanno le ali, ma non volano, anzi salgono e scendono ordinatamente, uno scalino dopo l’altro. L’anima che sale dal peccato alla devozione viene paragonata all’alba che, quando spunta, non mette immediatamente in fuga le tenebre, ma gradatamente. Dice il saggio che la guarigione senza fretta è sempre la più sicura. L’esercizio della purificazione dell’anima può e deve finire soltanto con la vita: perciò non agitiamoci per le nostre imperfezioni; quello che si chiede a noi è di combattere; se non le vedessimo, non potremmo combatterle e non potremmo vincerle se non ci imbattessimo in esse. La nostra vittoria non consiste nel non sentirle, ma nel non acconsentirvi; e esserne turbati non è acconsentire. Anzi, ogni tanto, ci fa bene una ferita in questa battaglia spirituale, per fortificare la nostra umiltà; non saremo mai vinti finché non avremo perso la vita o il coraggio.


Le imperfezioni e i peccati veniali non ci strappano la vita spirituale, che si perde soltanto con il peccato mortale; è il coraggio di combattere che non dobbiamo perdere! Diceva Davide: “Liberami, Signore, dalla vigliaccheria e dallo scoraggiamento”. In questa guerra siamo favoriti, perché, per vincere, basta la volontà di combattere.










Capitolo vi


purificazione dal peccato mortale


20. La prima purificazione è quella dal peccato; il mezzo: il sacramento della Penitenza.


Cercati il miglior confessore che puoi; serviti anche di qualche libretto scritto a questo scopo; leggi con attenzione e annota, punto per punto, dove hai mancato, cominciando da quando hai avuto l’uso di ragione fino ad oggi; e se ti fidi poco della memoria, scrivi quello che hai notato.


Una volta trovate le brutture peccaminose della tua coscienza, detestale e respingile con una contrizione e un dispiacere grande quanto il tuo cuore riesce a concepire, prendendo in considerazione questi quattro punti: con il peccato tu hai perso la grazia di Dio, hai perso il diritto al Paradiso, hai accettato i tormenti eterni dell’Inferno, hai rinunciato all’eterno amore di Dio.


21. Ti parlo della Confessione generale di tutta la vita che, lo so bene anch’io, fortunatamente, non sempre è necessaria; ma io la considero molto utile in questo inizio, per cui te la consiglio vivamente.


Capita spesso che le confessioni abituali dei cristiani comuni, siano piene di difetti: per lo più ci si prepara poco o per niente, non si ha la contrizione richiesta; anzi, molte volte ci si va a confessare con il segreto proposito di continuare a peccare, visto che non si ha alcuna intenzione di evitare l’occasione, né di prendere gli opportuni accorgimenti per correggersi. In tutti questi casi la Confessione generale è necessaria per dare una scossa all’anima.


Inoltre, la Confessione generale ci porta a conoscere noi stessi, ci provoca una salutare vergogna del nostro passato, ci fa ammirare la misericordia di Dio, che ci ha atteso con tanta pazienza; porta la pace nel cuore, la serenità nello spirito, suscita buoni propositi, offre l’occasione al nostro padre spirituale di darci consigli più adatti alla nostra reale situazione e ci apre il cuore alla semplicità fiduciosa che ci farà essere molto sinceri nelle confessioni che seguiranno.


E poiché parliamo di un rinnovamento generale del cuore e della conversione totale dell’anima a Dio, per mezzo della vita devota, mi sembra, o Filotea, di avere ragione nel consigliarti questa Confessione generale.










Capitolo vii


purificazione dagli affetti al peccato


22. Tutti gli Israeliti uscirono materialmente dall’Egitto, ma non tutti ne uscirono con il cuore; infatti nel deserto, molti rimpiangevano le cipolle e la carne d’Egitto.


Così ci sono dei peccatori che escono materialmente dal peccato, ma non ne abbandonano l’affetto; fanno il proposito di non peccare più, ma si privano e si astengono dai piaceri del peccato con una certa malavoglia e con rimpianto; rinunciano al peccato e se ne allontanano, ma non per questo smettono di volgersi da quella parte, come la moglie di Lot verso Sodoma.


Si tengono lontani dal peccato come i malati con i cocomeri quando il medico li ha minacciati di pericolo di morte se ne mangiassero; ci stanno male a non mangiarli, ne parlano e mercanteggiano la possibilità di superare il divieto, almeno per assaggiarne, e giudicano fortunati quelli che possono mangiarne.


Agiscono allo stesso modo quei penitenti deboli e fiacchi che si astengono per un po’ dal peccato, a malincuore; vorrebbero peccare senza andare all’Inferno, parlano con rimpianto e compiacimento del peccato e giudicano fortunati quelli che lo fanno. Un uomo deciso a vendicarsi, cambierà proposito nella Confessione, ma subito dopo lo trovi tra gli amici, felice di poter parlare della sua lite: e dice che, se non fosse per il timor di Dio, farebbe questo e quest’altro, e aggiunge che, su questo punto, la legge di Dio, che impone il perdono, è molto dura; volesse Dio che fosse permesso vendicarsi!


Chi non vede che questo povero uomo, anche se legalmente fuori dal peccato, è ancora tutto preso dall’affetto al peccato e, mentre fisicamente è uscito dall’Egitto, vi abita ancora con il pensiero, desiderandone le carni e le cipolle? Lo stesso si dica di quella donna che, dopo aver detestato i suoi amori perversi, si compiace di essere civetta e ricercata. Tale gente è in grande pericolo!


23. O Filotea, per iniziare la vita devota, non deve bastarti di abbandonare il peccato, ma devi sbarazzare il cuore dagli affetti legati al peccato; perché, oltre al pericolo di ricadere, questi miserabili affetti renderebbero perpetuamente malato e intorpidito il tuo spirito, a tal punto che non riuscirebbe a compiere il bene con prontezza, diligenza e frequenza. Mentre proprio in questo consiste l’essenza della devozione.


Le anime uscite dallo stato di peccato, ma che hanno ancora questi affetti e debolezze, io le considero simili alle ragazze che hanno un colore pallido, le quali non sono malate, ma tutte le loro azioni sono malate: esse mangiano senza gusto, dormono senza riposare, ridono senza gioia, si trascinano invece di camminare; allo stesso modo tali anime fanno il bene con una tale stanchezza spirituale, che tolgono ogni grazia ai loro esercizi di pietà, che poi, oltre tutto, sono pochi di numero e poveri di risultati.










Capitolo viii


come purificarsi dagli affetti al peccato


24. La prima ragione che deve spingerci ad operare questa purificazione, è la coscienza viva e nitida del male enorme che ci causa il peccato; riusciremo, in tal modo, ad entrare in una contrizione profonda e travolgente. Infatti la contrizione, per piccola che sia, se è sincera, e soprattutto se congiunta alla forza dei sacramenti, ci purifica sufficientemente dal peccato; se poi la contrizione è profonda e travolgente, ci purifica anche da tutti gli affetti che ci legano al peccato.


Un odio o un astio debole e fiacco ci permette di sopportare, anche se di malanimo, colui che odiamo; se poi ci è possibile, ne stiamo lontani; ma se il nostro odio è mortale e violento, non solo fuggiamo e troviamo insopportabile colui che odiamo, ma ci ripugna e non possiamo soffrire nemmeno la compagnia di coloro che la pensano come lui, dei suoi amici, dei suoi parenti. Non sopportiamo nemmeno la vista del suo ritratto e delle cose che gli appartengono.


Similmente, se il penitente odia il peccato solo leggermente, benché sinceramente, è vero che fa il proposito di non peccare più, ma non è come quando lo odia con una contrizione forte e vigorosa; in tal caso, non solo detesterà il peccato, ma anche tutti gli affetti, le conseguenze e i sentieri del peccato.
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